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peti acoli 

il Ultra 
Un'inquadratura di tLeJanla» 

(«Lontananza»), film di 
Jesus Diaz presentato 

ella rassegne di Sulmona 

Sulmona chiama Cuba. La 
linea diretta che aveva colle
gato negli anni scorsi la cit
tadina abruzzese alle cine
matografìe canadese, un
gherese e svizzera, ha preso 
contatto stavolta con II cine
ma di L'Avana cogliendo, di
ciamolo pure, un po' di sor
presa anche gli 'addetti al la
vori» che, dopo alcune ormai 
remote apparizioni pesaresi, 
ne avevano ormai perso 
completamente le tracce. 
Sulmonaelnema, organizza
ta, come di consueto, dall'U-
nasp-Enars delle Adi e deci
samente cresciuta In queste 
quattro edizioni, ha spedito a 
Cuba il suo direttore. Massi
mo Forleo, che con l'ausilio 
di Rodrigo Diaz ha compiuto 
una ricognizione a largo rag
gio su una cinematografia 
senza dubbio minore per vo
lume produttivo, ma certa
mente non insignificante per 
la Importantissima funzione 

per tutta l'isola. Anche lad
dove, sulle montagne non 
arrivano le vetture, le pelli
cole vengono talora spedite 
col muli e ciò nonostante In 
ogni casa sia presente un ap
parecchio televisivo. Ma non 
è ovviamente solo al mercato 
interno, sicuro ma pur sem
pre circoscritto, che II cine
ma cubano fa affidamento, 
bensì, pure a paesi come 11 
Messico, Il Venezuela, la Co
lombia, Il Nicaragua e, dopo 
le recenti modificazioni del 
quadro politico, anche 11 
Brasile e l'Argentina. Ri
mangono Invece chiusi tut
tora quel paesi retti da giun
te militari di destra come 
Paraguay, Cile, Bolivia, ecc. 
ecc. Inoltre II cinema cuba
no, seppure non in larghissi
ma misura, può contare sul 
mercato sovietico e degli al
tri paesi dell'Europa orienta
le. Per con tro a Cuba è possi
bile vedere di tutto, anche II 
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La rassegna Cinema cubano vecchio e nuovo 
protagonista a Sulmona. Accanto ai maestri più noti 
come Solas e Gutiérrez Alea emerge una tendenza 
verso forme di racconto più nuove e «spettacolari» 

Cuba, voglia di kolossal 
di coagulo culturale tra II 
paese di Fidel Castro, le con
tigue Isole caraibiche e t pae
si del centro America di cep
po Ispano-americano. 

Ogni anno Infatti a Cuba 
si producono da dieci a dodi
ci lungometraggi 11 cui nu
mero può aumentare In caso 
di coproduzioni con altri 
paesi dell'America Latina, 
secondo una recente tenden
za sperimentata con risultati 
lusinghieri. Nel corso degli 
spettacoli sempre affollatis
simi, spesso sin da mezzo
giorno, questi film vengono 
abbinati a del documentari 
di breve durata prodotti an
nualmente In numero oscil
lante tra l trenta e i quaran
ta. A completare II panora
ma produttivo cubano c'è 
un'altra specialità del luogo: 
I cartoni animati (due lungo
metraggi e dodici cortome
traggi). 

Contrariamente a quello 
che si sarebbe portati a sup
porre, nella sola Cuba ben 
tre sono le principali fonti di 
produzione: l'Icalc (Instltuto 
Cubano del Arte e industria 
Clnematogratlcos) la televi
sione e addirittura una 
struttura amministrata dal
l'esercito. DI solito J film 
rientrano piuttosto rapida
mente del loro costo produt
tivo, dal momento che l'Icalc 
II distribuisce capillarmente 

meglio della produzione 
nordamericana, nonché film 
Italiani, specie quelli di Felll-
nl e del fratelli Tavlanl, spes
so distribuiti anche a fondo 
perduto, come ci assicurano 
l dirigenti dell'Icalc. 

Il legame tra 11 cinema di 
Cuba e 11 nostro è Infatti più 
forte di quanto non si imma
gini. E ciò si deve al fatto che 
negli anni Cinquanta si sono 
formati a Roma, al Centro 
sperimentale di cinemato
grafia, Jullo Garclà Espino
si, oggi presidente dell'Icalc, 
Oscar Torres, proveniente 
dalla Repubblica Domlnlca-
na e, dopo la rivoluzione, ri
masto a Cuba, e soprattutto 
Tomàs Gutiérrez Alea, con
siderato Il più prestigioso re
gista cubano. Furono pro
prio questi autori, una volta 
tornati in patria, a fondare 
di fatto l'Inesistente cinema 
cubano, all'Insegna delle 
teorie di Cesare Zavattini e 
dei neorealismo Italiano in 
sintonia col nuovo clima ri
voluzionarlo che si andava 
diffondendo nell'Isola dopo 
li '59. Cu ba era stata per mol
ti anni una sorta di laborato
rio dell'Industria hollywoo
diana che soleva sperimen
tare lì le nuove strategie prò* 
duttlve mediante film-cam
pione. Il pubblico cubano era 
dunque abituato a nutrirsi 
quotidianamente di cinema, 

da sempre. Oggi Invece, pre
cisa Sergio Girai, regista del 
recente e discusso Placido e 
ospite a Sulmona, l cubani 
possono gustarsi un cinema 
nazionale poiché hanno di 
che sfamarsi, al contrario di 
altri popoli latino-america
ni. 

Nel primi anni 60 vedono 
la luce le opere più Impor
tanti del cinema cubano, co
me La primera carga al ma
chete di Manuel Octavlo Go-
mez che racconta la ribellio
ne del contadini cubani con
tro gli spagnoli nel secolo 
scorso e che destò molta am
mirazione alla mostra vene
ziana del '69, o come Lucia di 
Humberto Solas, un trittico 
Incentrato su tre donne che 
ricostruisce l'ultimo secolo 
di storta cubana, o ancora 
come gli •antl-western* del 
già citato Sergio Girai, di 
madre nordamericana e vis
suto a lungo negli Usa, In cui 
si raccontano Te cruenti vi
cende di una specie di boun-
ty klllers, I rancheadores, 
pagati per riacciuffare gli 
schiavi che fuggivano dalle 
piantagioni. Accanto alle 
rassegne Informative sul più 
recente cinema cubano, sul 
documentarlo e sul film d'a
nimazione gli organizzatori 
della manifestazione, per ri
costruire un legame di conti

nuità col passato, hanno vo
luto anche dedicare una re
trospettiva a Tomàs Gutiér
rez Alca, presen te a Sulmona 
In compagnia della moglie, 
una delle attrici più popolari 
di Cuba, l'affascinante Mirta 
Ibarra. 

Attraverso le opere del suo 
regista più celebrato 11 ri
tratto della Cuba post-rivo-
luzlonarla si fa al contempo 
più nlildo e più chiaroscura
le. Ostile allo schematismo 
del cinema di propaganda e 
alle sue rozze finalità peda
gogiche, Atea Infatti riper
corre problematicamente la 
recente storia del suo paese, 
da Hibtoria de la revolution 
al complesso Memorie del 
subdesarollo. I dubbi che rie
mergono frequentemente 
nella costruzione della nuo
va società alimentano pure 
opere satiriche e polemiche 
come Las dolce slllas, La 
muerte de un burocrate, Los 
sobrevlvientes, La ultima ce
na e 11 recente Hasta clerto 
punto. 

Ma se questi autori appar
tengono alla storia del cine
ma cubano, la rassegna di 
Sulmona ci ha pur rapida
mente fatto il punto sulla si
tuazione attuale. Sergio Gi
rai ammette che li criterio 
economico In definitiva pre
vale nella scelta di produrre 

certi film anziché altri. La 
soluzione preferita è quella 
che abbina lo spunto satirico 
o la riflessione critica alla si
tuazione tipica della comme
dia, secondo II riconoscibilis
simo esemplo di tanto cine
ma Italiano. Ecco dunque 
Una novia para David, quasi 
un «american graffiti» cuba
no di Orlando Rojas, o Los 
pajaros tirandole a la esco
perta di Rolando Diaz sul te
ma del machlsmo e del rap
porti generazionali, o Leja-
nla di Jesus Diaz su un grup
po di cubani che dopo la rivo
luzione hanno lasciato Cuba 
per vivere a Miami, oppure 
Cecilia affresco melodram
matico con cui Humberto 
Solas ha realizzato il primo 
•kolossal' del cinema cuba
no. Insomma una varietà di 
generi e di situazioni spesso 
letti in chiave Ideologica, ma 
fortemente agganciati alla 
realtà storica e a quella quo
tidiana. Quanto più miglio
reranno le condizioni politi
che e sociali del continente 
latino americano, tanto più è 
Ipotizzabile che li cinema cu
bano rinuncerà progressiva
mente al suol contenuti più 
•positivi* ed •edificanti* per 
indirizzare verso nuove stra
de la sua vitalità e le sue po
tenzialità creative. 

Ugo G. Caruso 

TAI-PAN — Regia: Darvi 
Duck. Sceneggiatura: John 
Hrilcy, Stanley Mann (tratta 
dall'omonimo libro di James 
Clavell). Fotografia: Jack 
Cardiff. Musica: Maurice Jar-
re. Interpreti: Oryan Brown, 
Joan Chcn, John Stanlon, 
Tim Guinee. Usa. 1986. Al ci
nema Apollo di Milano. 

C'è ancora chi crede nel
l'Asia mitica, misteriosa 
d'un tempo? Probabilmente 
no. Esistono però diverse 
persone che, per ragioni tut
te loro, hanno un grande In
teresse a rinfocolare slmili 
banalità. Tra queste, ad 
esemplo, sono da considera
re senz'altro Raffaella De 
Laurentlis, emula delle gran 
gesta del padre Dino; il regi
sta canadese Daryl Duck, cui 
va attribuita la responsabili
tà del pastrocchio televisivo 
clerlcal-amoroso Uccelli di 
rovo; il compositore Maurice 
Jarre, convenzionale autore 
di melasse musicali per me
morabili film strappalacri
me; e infine il confezionatore 
di best-seller James Clavell, 
cui risale 11 dubbio merito di 
aver scritto l'ennesimo pol
pettone erotlco-eplco dislo
cato esoticamente tra Can-
ton, Hong Kong, Macao e 
dintorni intitolato Tal-Pan. 

La versione cinemato
grafica realizzata ora del ci
tato Tai-Pan sembra sia co
stata, oltre un cospicuo nu
mero di milioni di dollari, 
Inenarrabili peripezie. Sia 
per imbastire 11 canovaccio 
narrativo particolarmente 
laborioso e tortuoso, sia per 
le grosse difficoltà logistiche 
e funzionali frapposte a suo 
tempo dalle autorità della 
Cina popolare, ove le riprese 
hanno avuto luogo per gran 
parte. Ne è venuta fuori una 
vicenda lambiccata, tirata 
per le lunghe, malamente 
condita con suggestioni psl-
cologlche-amblentall tutte 
reboanti e superficiali. 

Eppure, c'erano materia e 

Il f i lm Esce «Tai-Pan» tratto 
dal «best-seller» di Clavell 

Era meglio 
se restava 

un romanzo 

Bryan Brown in una drammatica scena di «Tal-Pan» 

occasioni per attrezzare un 
film di robusto spessore nar
rativo — l'epocale contrasto 
tra Inglesi e cinesi, 11 colonia
lismo dilagante, la guerra 
dell'oppio, la conquista di 
Hong Kong — e di plausibile 
supporto drammatico. Si è 
puntato, Invece, sulla ribal
da, anacronistica esaltazio
ne di Tal-Pan (cosi veniva 
detto dal cinesi il facoltoso, 
spregiudicato teapo del ca-
pi», cioè il discendente di una 

nobile schiatta di conquista
tori scozzesi), alias l'avven
turiero Dlrk Truan (l'attore 
australiano Bryan Brown) 
che, nella prima metà del
l'Ottocento, creò a Canton e 
poi a Hong Kong un Impero-
economico, presto trasfor
mato dalla Corona Inglese in 
protettorato politico proprio 
per tutelare meglio le lucrose 
speculazioni commerciali 
che Ivi si svolgevano. Nel 
film si raccontano, in fondo, 

gli affari di bottega e, soprat
tutto, di lettodl una male as
sortita congrega di cso:;l av
venturieri che, privi d'alcun 
scrupolo, con lo sfruttamen
to e canagliesche prevarica
zioni estorsero ai cinesi ric
chezze e privilegi Intollerabi
li. 

Raffaella De Laurentlis e 
Daryl Duke pretenderebbero 
ora ccn questo loro Tai-Pan 
di abbindolare vaste platee 
di tutto 11 mondo snocciolan
do prolissamente, senza al
cun originale estro, le pateti
che vicissitudini private di 
quegli stessi spietati avven
turieri. Che Tal-Pan s'arrab
bi perché un Irriducibile 
concorrente vuole soppian
tarlo e fargli per giunta la fe
sta; che l'Imperatore cinese 
cacci gli Inglesi colonialisti 
corruttori del suo popolo; 
che le varie storie sentimen
tali s'intreccino, si sciolgano 
qui ccn alterna fortuna ap
pare tutto, più o meno, pre
vedibile nell'ordine naturale 
delle cose. Ciò che, ben altri
menti. risulta poco con
gruente è il proposito impu
dente di trafugare tale abu
sata chincaglieria come 
chissà quale scoperta. E per 
di più con un film che non 
sta in piedi, sbilenco e sgan
gheralo com'è in ogni sua 
parte, neanche a tenerlo su 
coi puntelli. 

Dicono tutti che la De 
Laurentlis come produttrice 
è un fenomeno. Sarà... È un 
fatto, però, che, tra le pellico
le da lei prodotte, 1 tonfi cla
morosi sono più del successi 
sicuri. Ciò che dimostra im
plicitamente che non basta
no velleità, buone intenzioni 
Imprenditoriali, ma che ci 
vogliono autentico talento, 
fine intuito psicologico per 
conseguire apprezzabili, 
consistenti risultati. Raffael
la De Laurentils può conti
nuare comunque a dormire 
tra due guanciali. Finché pa
pà regge... 

Sauro Borelli 

ROMA — È in corso al Foro Italico un bel 
Festival musicale: il XXIII di Nuova Con
sonanza, impostato quest'anno sull'idea di 
dare una «istantanea! della musica di que
sti ultimi anni, una musica in progress, non 
ferma in compiacimenti dì se stessa. Ales
sandro Sbordoni, musicista che apprezzia
mo e presidente di Nuova Consonanza, ha 
fatto sua l'immagine che Boulez dà della 
musica degli anni Ottanta, vista come una 
città che abbia percorsi sempre potenzial
mente cangianti, piuttosto che organismo 
statico, chiuso e univocamente definitivo. 
Su questa idea, si è svolto anche un Conve
gno sulla molteplicità dei linguaggi musica
li, che, nel loro complesso, accrescono le 
costellazioni dell'universo musicale. C'è 
nella molteplicità di atteggiamenti e solu
zioni, una comune ansia di portare il suono 
dalle, «esplosioni! vistose di qualche tempo 
fa a quelle che Gianni Toti, poeta, direbbe 
«implosioni!. Non c'è più un mondo da ag
gredire e spaccare con la violenza del suo
no, ma un mondo da confortare (anche 
Liszt passò dal demonismo alle dolcezze 
delle Consolations) con suoni leggeri, af
fettuosi. Questa propensione è venuta fuori 
persino da un concerto dedicato alle per
cussioni. La rabbia di Sciostakovic (pensia
mo M'Intermezzo per sola percussione 
nell'opera 11 naso) si è dissolta nella tene
rezza di palpiti e sussurri: tutto il rovescio 
di tempeste e passioni. 

Bussottì con il Coeur pour batteur, risa
lente al 1959 (sono dolcissimi gli echi di 
corni e di trombe ricavati dalla bacchetta 
che strìscia sull'orlo dei tam-tam), si prefi
gura come un precursore di una percussio-

Il concerto 
«Nuova Consonanza» 

Conforto 
informa 
di musica 

ne tenera. Era un concerto del percussioni
sta Maurizio Ben Omar che ha diffuso vel
lutate meraviglie di Franco Donatoni, 
Morton Feldman, Salvatore Scìarrìno, Xe-
nakis. Il senso della molteplicità capace di 
arricchire l'universo sonoro, è apparso me
glio nel concerto affidato ad autori i più 
diversi. 

Una Danza (1986) di Guido Baggiani ha 
«dionisiacamente» aperto i suoni con graf
fiate ritmiche, incise nello spazio timbrica
mente illuminato da tensioni drammati
che. Solo, in trio (1982) di Ada Gentile. 
accresce il gusto per suoni lievissimi: om
bre, sospiri, respiri trattenuti in una visio
ne, si direbbe, del silenzio, di un paesaggio 
musicale tutto da reinventare. A questo ro
vescio del suono si attiene anche Stefano 

Scodanibbio, con i suoi Alisei (198G) per 
solo contrabbasso: un suono sospìnto in so
norità «impossibili!, avide di uscire dal tra
dizionale ambito dello strumento. Ruggero 
Lolini nel brano Sul margine bianco (1986) 
insegue un non impossibile «conforto», un 
richiamo a motivazioni ed emozioni «uma
ne!, valide sempre in qualsiasi escursione 
astrale. Mauro Burtolotti, nel Recitativo 
obbligato (1986), porta nel suo particolare 
mondo musicale il suono del clarinetto che 
anche nel dritto dei suoni, esalta il raccon
to musicale di una storia d'oggi, carica 
sempre di pathos. 

Scritto per gli cttant'anni di Petrassi, il 
brano di Fausto Razzi, Non venga la notte 
(1984) si appoggia a versi di Alfonso Gatto, 
poeta già vicino a Razzi in altra occasione. 
Rintocchi di campane (vengono dal piano
forte) che abbiano perso il timbro origina
rio e lunghe risonanze impastate ai suoni 
degli archi, danno slancio al viaggio di una 
costellazione nella quale il rovescio dello 
scampanio, lievitante in un fremito com
mosso, sostiene poi la voce di Ugo Trama, 
risuonante come un monito intensamente 
inciso nel suono. La luce di questa costalla-
zione penetra all'interno della coscienza. Il 
brano di Sergio Rendine, Dcnique apcrtos 
Baccus amat colles porta l'ansia dell:aper-
to ad appagarsi di una processione degli 
esecutori tra il pubblico immaginato come 
una distesa di «aperti colli». Mercoledì si 
vedrà la costellazione di Giacomo Manzo
ni; sabato Hans Werner Henze comlude il 
Festival con il sue Orpheus. 

Erasmo Valente 
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Amare la vita è costruire il 
futuro e proteggere il proprio 
presente. Amare la vita è ari-
che fare una polizza Vitattiva 
Unipol. Perché, oltre ad esse
re una polizza per la protezio
ne della famiglia, è anche una 
pensione integrativa 

Un investimento interes
sante se si pensa che, nel 
1985, gli assicurati hanno be
neficiato di un tasso di rivalu
tazione del 15,35%. 

E un investimento affidabile 
perché Unipol è la compagnia 
di assicurazione del movi
mento cooperativo, delle rap
presentanze sindacali e delle 
principali categorie produttive 
italiane. 

Parla di Vitattiva con l'agen
te Unipol: scoprirai di aver 
conosciuto un nuovo amico. 

VITATTIVA UNIPOL. AMARE LA VITA. 
* • • • 
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